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Sogna anche la povera gente

Che cosa sono i capolavori? 
Che cosa hanno in comune medaglie, obiettivi raggiunti, 

quote di mercato conquistate, risultati scolastici eccellenti, 
opere d’arte, architetture mozzafiato, romanzi indimentica-
bili, canzoni struggenti?

Per rispondere parto dalla definizione che, della lettera-
tura, dà uno straordinario romanziere sudamericano, Julio 
Cortázar. 
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Cortázar sostiene che ai ricchi, ai borghesi, piacciano i li-
bri che raccontano storie della povera gente, perché non co-
noscono quel tipo di vita e trovarla nei libri soddisfa una loro 
certa curiosità, magari un po’ morbosa. 

Per ragione simmetrica e speculare, Cortázar sottolinea 
come alla povera gente piacciano i libri o i romanzi che rac-
contano di re, regine, castelli, amori cavallereschi. Anche per 
loro vale lo stesso principio: non conoscono quel modo di vi-
vere e i libri diventano il loro strumento per poterlo sognare. 

I capolavori, a partire da quelli letterari, rispondono dun-
que a un bisogno: trasportano i loro fruitori in territori dai 
quali sono attratti o incuriositi, ma che non conoscono. 

Qualcosa che ha a che fare con il desiderio, dunque. 
Questa definizione può essere applicata nel contesto spor-

tivo? 
La risposta è sì. Anzi, nel mondo dello sport è ancor più 

evidente che la magnitudine di un campione è proporzionale 
alla sua capacità di far sognare moltitudini di persone. 


